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Non esiste alcuna linearità nominale 
che si ponga a punto risolutivo del-
la produzione artistica di Amato Ci-
ni, nel senso che da un sacerdote ci 
si debba obbligatoriamente attendere 
liriche in chiave religiosa.
All’incontrario, riflettendo sui suoi 
versi, possiedono una più convali-
data  legittimità quei caratteri della 
sua opera che palesino una dinami-
ca scambievole tra una sorta di crisi 
novecentesca ben avvertita dai poeti, 
e a maggior ragione da quelli in cu-
i l’intensità spirituale tiene una forte 
incidenza, e la scrittura in versi per 
come essa appare in Cini: tra l’abis-
so e il cielo, per dirla con una endiadi 
utilizzata per i testi elaborati dal no-
stro tra il 1979 e il 1987 e pubblica-
ti due anni dopo, nell’89, per la Fo-
rum / Quinta Generazione: Tra cie-
lo e abisso. Come suona già nel tito-
lo quel piccolo ma altrettanto prezio-
so libro sgusciato fuori da un involu-
cro baudelairiano ritrovato nel lasci-
to culturale dell’Ottocento (anche nei 
riflessi novecenteschi) e riconosciu-
to dall’autore nel proprio controcan-
to soggettivo.
Si direbbe nel giusto Angelo Jaco-
muzzi allora che nel testo di presen-
tazione a codesta raccolta postuma 
riconosce che l’attacco non è pro-
priamente quello delle “correspon-
dances”, dunque è alieno da una 
stretta linea simbolista. Mentre co-
glie nel vero Carlo Bo quando osser-
va, nella propria premessa a L’acqua 
dentro la roccia (sempre Forum, an-
no 1983), che quel che anima i ver-
si di Amato Cini è un’idea di esisten-
za, meglio di vita allo stato puro, al 
suo stato di essenza. Sia che quella 
essenza venga soltanto percepita sia 
soprattutto che ci si proponga di rag-
giungerla. Essendo la poesia, preci-
samente in ordine a queste tensioni, 
qualcosa che lancia  un ponte fra le 
cose e il dolore del mondo da un lato, 
e l’animo di chi scrive dall’altro. Tra 
la roccia e l’acqua che la scava segui-

ta dal vento che batte la superficie.
Sicuramente Amato Cini è un poeta 
della nostra costellazione religiosa i-
taliana, inquieto come i mistici e ful-
minante come Clemente Rebora. Ma 
la sua materia non è la mera salita al 
cielo o l’ascesi in senso stretto, che 
pur presenziano alla sua ispirazione 
e alle ragioni che l’hanno portato a 
scrivere, quanto invece la vita nelle 
sue complesse tessere e  contrapposi-
zioni. Come del resto lui stesso con-
fessa nella lirica in incipit della rac-
colta postuma ordinata dal nipote A-
bramo Cini. E come recita significa-
tivamente la citazione pirandelliana 
collocata in limine alla prima com-
posizione, “Analfabeta cosciente”, 
allora che esprime e ugualmente di-
ce agli uomini cosa sia nella poesia 
quella vita che la alimenta: senza al-
cun dubbio, alcunchè di diverso dal-
lo scrivere bene e dalla mera lettera-
tura, oltre che dalla maschera con cui 
tentiamo di velare le nostre coscien-
ze infelici.

Per misurare altezze o distanze
angolari di stelle
non ho sestante analfabeta cosciente,
eppure mi si aprono a volte
nel buio ventagli di luce,
specchi ove seguo il corso abissale 
del cielo,
glorie di arcobaleni.

Immediatamente dopo si innalza un 
vento ignoto: a dire come gli alberi 
assorbano il sole e perché per segui-
re i dettami dell’esistenza gli uccelli 
facciano ritorno al nido. Onde l’effu-
sione, l’esclamazione, persino l’eb-
brezza: «O avventura suprema, / o 
vertigine. / Vita».
Il che non allude a una variante di 
panismo o a tentazioni dannunziane, 
malgrado che si ostenti una scrittu-
ra larga e armoniosa, fluente e musi-
cale, con però il tasso di non nascon-
dibili strappi e dissezioni comuni a-
gli autori del Novecento. Ma al modo 
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in cui sul piano della scrittura Amato 
Cini non si affida a suggestioni meta-
fisiche, o meglio prettamente metate-
stuali, se si vuol stare alla forma, u-
gualmente parrebbe non  legarsi  a u-
na vera materialità. 
La sua è al contrario una fisicità  
composita, dunque complessa, intes-
suta  di bagliori ed ombre, di tensio-
ni ed effati: contraddittoria, lacerata. 
Una materia vitale che si stempera 
nell’aria, in un «vento radente» che 
presto si rovescia nel suo opposto. E 
il suo ragionare, lo si direbbe un fi-
losofare sul mondo che non si con-
cede a fenomenologie terrene o ac-
cademiche ma tende piuttosto a Dio, 
al cielo. Per raggiungere i quali serve 
conoscere le tenebre vivendo in esse 
come altrettanto nella luce. Secondo 
quel particolare nomadismo di stati 
d’animo e posizioni: per cui, «per un 
istante di gioia / si sconta una tene-
bra lunga». 
E come ha rilevato Don Italo Manci-
ni nell’ambito di un convegno-semi-
nario tenutosi ad Urbino nel febbraio 
1988, quella di Don Amato Cini è al-
la fine poesia spirituale nel senso più 
radicale, ma appunto perché interior-
mente connessa ai ritmi del “Tempo” 
e della “Vita”. Una vita che consuo-
na con gli Assoluti che contengono e 
insieme disingarbugliano le  petrosi-
tà dell’anima, in una notte che il poe-
ta non intende schermare.
Infine, un concetto di esistenza – 
quella che lui esprime - che sul pia-
no tematico e in parte anche sul pia-
no formale può ricordare – come ben 
propriamente è stato osservato – un 
San Juan de la Cruz e quei mistici i 
quali non tradiscono i moti dell’ani-
mo e di una coscienza che nella ri-
cerca intentata negli scandenti del-
la scrittura in versi trova il modo di 
ripercorrere originalmente uno dei 
sentieri centrali della poesia moder-
na.
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Amato Cini è nato a Fermignano 
(PU) il 4 marzo 1919 ed è scomparso  
a Urbino il 27 novembre 1987.
Ha preso i voti in qualità di  sacerdo-
te ed è stato docente di lettere italiane 
e latine nei licei statali. Ha pubblica-
to per la prima volta in Poeti Italiani 
del secondo dopoguerra: vol. I, con 
premessa di Mario Apollonio (Mia-
no, Milano 1956).
Raccolte di poesie: Le rive del tempo 
Miano, Milano 1957;  Non è giorno 
ancora,  Miano, Milano 1959; Vento e 
rocce, Miano, Milano 1962; Cadenze 
del tempo penultimo, Omnia, Roma 
1965; Un difficile Dio (con presenta-
zione di I. Mancini e quattro incisioni 
di W. Piacesi), Cà Spinello, Urbino 
1977; Notizie dal vento, con introdu-
zione di G. Bárberi Squarotti, Miano, 
Milano 1979; I giorni del nomade 
(nota introduttiva di G. Bárberi Squa-
rotti), Forum/Quinta Generazione, 
Forlì 1980; L’acqua dentro la roccia 
(presentazione di C. Bo e quattro in-
cisioni di W. Piacesi),  Forum/Quinta 
Generazione, Forlì 1983; Tra cielo 
e abisso (raccolta postuma con pre-
sentazione di A. Jacomuzzi) Forum/
Quinta Generazione, Forlì 1989.
Il 25 febbraio del 1988 presso il 
Circolo Universitario di Urbino si è 
tenuto un Convegno sulla sua figura 
promosso da Italo  Mancini cui hanno 
partecipato U. Del Moro, Z. Fortini, 
G.Mosci, U.Piersanti, G. Savorelli. 
Sempre al Circolo Acli Universitario 
di Urbino, il 26 febbraio 2016, è stata 
organizzato un seminario  sulla sua 
poesia.

Gualtiero De Santi è saggista e com-
paratista. Tra i suoi interessi figurano 
appunto la letteratura, il cinema, la 
musica, la filosofia e insieme le arti 
figurative. Ha insegnato all’Univer-
sità degli studi di Urbino “Carlo Bo”.


